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C % è un vento fortissimo e nuovo di dialogo ra 
' gionevolezza, compromesso come non sof 

flava da decenni E al tempo stesso vengono 
raffiche tremende in direzione opposta Tanto 

• • H M più pericolose quanto più la situazione è già 
sul) orlo del precipizio Erano dieci anni che 

tra Teheran e Washington non si udivano parole cosi gentili 
e moderate Collaboriamo per «soluzioni ragionevoli pru 
denti» ha proposto Rafsanjam nel suo primo discorso da 
presidente della Repubblica islamica iraniana *Sono pron 
to ad esplorare la cosa fino m fondo* gli ha risposto Bush 
Con il Dipartimento di Stato di Baker che gli ha fatto eco di 
chiarando «Abbiamo ragioni per ritenere che i Iran sia sin 
caramente impegnato (nel salvare gli ostaggi) e non ab
biamo ragioni di ritenere che questo impegno non si indi* 
ritti nella giusta direzione» E questo alla fine di una setti
mana iniziatasi con le macabre immagini di Higgins che 
pende a piedi nudi dal'a forca quelle altrettanto npugnanti 
di CJcippio costretto a leggere 1 appello quelle ancor più 
inquietanti della Us Navy sul punto di scatenare una rap 
presaglia che a giudizio degli stessi autori dei piani al Pen 
tagono avrebbe prodotto come «effetto collaterale* altre 
vilume innocenti 

I colpi di scena non sono finiti Radio Algeri ha annun
ciato «progressi nella mediazione» di cui è protagonista 
l'ambasciatore algerino a Beirut Khaled Hisnawi E alla pre 
ghiera del venerdì a Beirut il capo spirituale del Partito di 
Allaht lo sceicco Mohammed Fadlallah ha rivolto un ap 
pello alle fazioni estremiste che detengono gli ostaggi «Cer
chiamo di essere migliori di toro Di essere più nobili, più 
umanitari Vogliamo che non sia fatto del male a coloro 
che sono detenuti» Ma nello stesso momento 1 agenzia uffi 
ciale iraniana ha fatto sapere che Teheran ha rigettato la 
nota Usa sugli ostaggi fatta pervenire qualche giorno fa tra* 
mite l'ambasciata svizzera II peggio è ancora in agguato 
Ma la grande novità è la dimensione dello sforzo diplomati 
co l'accumularsi di condizioni anche se non ancora di 
certezze di soluzioni politiche Grazie alla mobilitazione 
senza precedenti di sforzi di mediazione (da quello algen 
no, che conta anche sulla collaborazione di Arafat e Al Fa 
tah e al momento sembra conseguire i nsultati più impor
tanti a quello dell Onu a quello da Teheran e Damasco a 
quello da Mosca) Ma anche grazie al fatto che è cambiato 
il clima generale in cui si sta consumando una crisi che a 
prima vista sembrerebbe non molto diversa da quelle che 
ìn questi anni hanno sconvolto il Medio Oriente 

Spira laggiù il vento del dopo-Khomeini Cosi come in 
America spira un vento da dopo Reagan Non all'improwi 
so È passato esattamente un anno da quando su media 
zione dell Onu è stata imposta la tregua nella guerra Iran 
Irak e allora Khomeini era ancora vivo Cosi come la fransi* 
zlone dalla politica estera di Rambo e dai pasticci dell Iran 
gate ad atteggiamenti e risposta più responsabili era già ini
ziato durante la presidenza Reagan Sono processi che 
hanno alle spalle una lunga maturazione Ma il salto di 
qualità è rappresentato dal fatto che ora il vento nuovo pò 
Irebbe diventare travolgente ed irresistibile 

N 8ft è scdntalo Ci vorrebbe ancheun dopò-Sha 
rnlr C è I incognita dei gruppi che hanno gli 
ostaggi in nano Nessuno 1i controlla piena
mente, forse nemmeno Hezbollah Sono ragaz-

aHaa-^-H Zini di 15-16 anni che sono cresciuti solo in 
mezzo al macello Nessuno può predire come 

reagiranno» fa notare un diplomatico arabo a New York Ci 
sono le probabili resistenze dei «duri» a Teheran Col n 
schio che Rafsanjam faccia ad un certo punto la fine del 
primo presidente iraniano democraticamente eletto Bani 
Sadr E anche negli Usa e è chi ancora pensa anche se non 
lo dice che «con gli ayatollah prima si spara e poi si discu 

'te-

•Non consentirò mai che questo paese cada nelle mani 
dei "liberali Respingo i religiosi ignoranti che ritengono 
che noi dovremmo cambiare le nostre parole d ordine col 
pretesto che altrimenti saremo isolati dal resto del mondo 
L'Occidente odia 1 islam lo non accetterò mai un compro
messo sui nostri principi rivoluzionari per ristabilire i rap
porti con l'Est e I Ovest» aveva detto Khomeini poco pnma 
di morire Sembrano quasi le parole di Deng Xiaoping do
po il massacro della Tian An Men La dicono lunga sui zig
zag in agguato 

George Bush è I erede di Ronald Reagan Ali Akbar Ha 
shemi Rafsanjani non sarebbe loprawissuto politicamente 
sino a divenire presidente deli Iran forse nemmeno fisica
mente, se avesse contestato apertamente Khomeini En 
trambi hanno un debito da pagare alla continuità hanno 
conti da rendere a coloro che li hanno eletti o hanno con
sentito che fossero eletti perché davano più o meno garan
zia di proseguire sulla strada dei loro predecessori Entram 
bi però, allo stesso tempo sono nella condizione di cam
biare radicalmente corso 

Ci sono state in questo secolo epoche di scontro frontale 
Con conseguenze entusiasmanti ma anche tragiche Epo
che in cui il compromesso equivaleva al tradimento la me 
diazione era considerata con un certo disprezzo veniva tut 
t al più tollerata come ripiego Otto decimi di questo secolo 
sono stati segnati da grandi compromessi mancati più che 
da compromessi attuati (primi fra tutti quelli che hanno 
consentito di evitare una terza guerra mondiale) Che sia 
venuto il momento in cui si rovescia la proporzione7 

.Riflessione davanti alla tv mentre scorrono 
le vecchie immagini degli anni. 60. Sono cambiate tante 
cose da allora Siamo tura* più ricchi E forse più ignoranti-
M L intelligente scelta di 
Raitre di trasmettere sotto il 
marchio «tivù d autore», lun
ghe ore di vecchi program 
mi mi sta rubando parec
chio di sonno È inevitabile 
e istruttivo il confronto tra ie
ri e oggi tra il bianco e nero 
quasi dagherrotipico degli 
anni Sessanta e il colore 
pimpante e chiassoso a noi 
contemporaneo Un con
fronto nschioso però non 
solo per le implicazioni sen 
timentali che I anagrafe im 
pone (ah quando eravamo 
ragazzi ) ma anche e so
prattutto perché la lotta è 
cosi impari da precipitarci 
dntti filati nella più acntica e 
sconsolata delle nostalgie 

Le interviste di Hombert 
Bianchi a Marcuse o di Za-
voli a Fellini, le inchieste e 
perfino i programmi di divul
gazione di vent anni fa di
mostrano infatti, inappella
bilmente, uno scarto cultura
le sconvolgente rispetto a 
ciò che oggi la televisione è 
Sconvolge in particolare, la 
totale mancanza di volgarità 
(dunque di approssimazio
ne, superficialità, presunzio
ne) di quella televisione ri
spetto a questa Intervistati e 
intervistatori espongono con 
semplicità e insieme con at
tenzione ciò che cova nei lo
ro cervelli e la conseguenza 
più diretta di tanto pacato n-
spetto per la parola è, para
dossalmente che la famosa 
«spettacolarità» del program
ma e cioè, dico io, il livello 
di attenzione e partecipazio
ne critica richiesta allo spet
tatore, è di gran lunga mag
giore di quello odierno Che 
dovrebbe essere, si dice in 
giro, «spettacolare» per defi
nizione 

Tra la Sandra Milo che 
parlava di «Otto e mezzo» e 
la Milo che vediamo oggi a 
Piccoli fans corre una strada 
tutta in discesa quasi un 
precipizio (culturale e mora
le) che ci pare ormai impos
sibile risalire, sdrucciolati co
me siamo nel brutto roveto 
delle ciance ìmflessrve e del
la ruffianeria da due soldi 
(Fossero due soldi, poi so
no miliardi) Tra Valeria 
Ciangolimi che raccontava 
Fellini e Francesca Dellera 
che blatera di sé (la prima 
in italiano e la seconda in 
ciociaro tra I altro) la cadu
ta di gusto e di interesse è 
addirittura dolorosa 

Potrei continuare a lungo, 
ma mi fermo e pongo anche 
a voi le domande che mi so
no posto Pnma domanda 
I Italia di vent anni fa era si
curamente un paese meno 
ricco e più ingiusto dell Italia 
odierna Perché allora, le 
immagini d archivio di quel-
I Italia (alla quale tra l'altro, 
la sinistra non nascose certo 
la sua radicale ostilità) ci 
fanno nmpiangere quel mo
do gentile e nspettosodi fare 
televisione7 Seconda do
manda se è vero (ed ogget
tivamente è vero) che que
sto paese si è incanaglito e 
involgarito non è forse vero 
che al tempo stesso ha mi
gliorato le propne condizio
ni economiche le possibilità 
d accesso alle scuole di ogni 
livello il grado di coscienza 
dei diritti quotidiani insom
ma in due parole la qualità 
della vita7 

A questo due domande 
mi sono nsposto cosi In pn-

Panda piena 
e testa vuota 

mo luogo è giusto «fare la ta 
ra» alla propria nostalgia Un 
numero infinitamente mino 
re di persone, vent anni fa 
poteva fare cultura e poteva 
goderne è inevitabile direi 
fisiologico, che il sacrosanto 
allargamento di questa cer
chia con l'avvento della 
•cultura di massa» abbia in
ciso negativamente sulla 
qualità della comunicazione 
pur di dilatarne la quantità 
sono, se non sbaglio le re
gole di ogni società di mer
cato Però non è affatto 
scontato che questo allarga 
mento delle possibilità cultu 
rali si traduca nella reale ac
quisizione, da parte di milio
ni di persone, di nuovi stru
menti critici e nuove cono
scenze E infatti non è awe 

MICHELE SERRA 

nuto 
No, non è avvenuto pro-

pno e la televisione odierna 
con pochissime eccezioni è 
la dimostrazione lampante 
di come l'accelerazione dei 
consumi, il benessere, la di
sponibilità di tempo e di de 
naro non incidano di per sé 
sul livello culturale del pae
se 

Se due intellettuali come 
Sgarbi e Bonito Oliva per 
«andare in televisione», sono 
costretti a lasciare sul como
dino di casa loro il Rinasci 
mento e la transavanguardia 
(a ciascuno il suo) per 
chiacchierare degli affaracci 
loro, o addirittura per mo
strarceli, ciò significa che la 
tivù massima artefice della 
cultura media, è diventata 
una febbnle spacciatrtce di 

emozioni forti e di piccoli 
gadgets viscerali Se nel Nord 
Italia (penso soprattutto alla 
provincia lombarda) mi
gliaia di nostri concittadini 
festeggiano il loro primo mi
liardo ma non ancora la let
tura del loro pnrno libro, se
guendo 1 illuminato esempio 
del megapadrone amenca 
no Donald Trump, significa 
che il modo dello sviluppo 
le sue basi «ideali» e i suoi 
approdi non è a misura 
duomo È uno sviluppo 
monco mutilato di una sua 
parte decisiva direi fondan
te e cioè I ampliamento de
gli onzzonti intellettuali degli 
individui 

La sinistra, disvelando giu
stamente tutta I ipocrisia 
idealistica, mette «la pancia 

LA FOTO DI OGGI 

La principessa Stefania di Monaco interviene ali annuale manifestazione della Croce rossa 
indossando un abito appositamente creato per lei da Yves Saint Laurent 

piena» al pnrno posto nella 
classifica di ogni emancipa
zione E chi, a sinistra, si an
gustia e si è angustiato per la 
maniera sconcia e depn-
mente volgare e subalterna 
con la quale la società del-
1 accesso si acclude larghe 
masse di esseri umani viene 
sospettato a volte con qual
che ragione, di snobismo e 
addtnttura di malcelato clas
sismo «francofortese» è sta
to, negli ultimi anni quasi un 
insulto 

Pure di fronte ali innega
bile realtà di una società che 
tra tutte le ncchezze possibili 
tiene in dispregio solo quella 
del sapere (si pensi a come, 
net nostro paese sono tratta 
ti e considerati i maestri di 
scuola, o al bandolo oppo
sto, i ricercatori), si dovrà 
pure riconoscere che il più 
clamoroso fallimento di que
sto modello di sviluppo a 
pan mento con il disastro 
ambientale, è propno la sua 
anemia culturale Le televi 
sioni di Berlusconi e le priva
te in genere (con qualche 
interessato collateralismo 
della Rai) cosi ridicolmente 
conformate sulla way of Me 
americana (un paese dove il 
diametro delle bistecche è 
inversamente proporzionale 
alla cultura delle persone) 
sono la prova quotidiana di 
questo fallimento, e ci nspe 
discono direttamente alla 
domanda iniziale possibile 
che diventare più ricchi ci 
abbia fatto diventare anche 
più imbecilli e volgari? 

Un ilare e quasi introvabi
le Iibnccino di Luciano Qian-
ciardi, // lavoro culturale, si 
faceva acutamente beffe del 
gran parlare (e delle grandi 
illusioni) della sinistra italia
na nel dopoguerra Quando, 
appunto, pareva che «il lavo
ro culturale» sarebbe bastato 
quasi da solo come una-
spersione di acqua santa, a 
rendere libero felice ed 
eguale il popolo bue, allora 
vittima dell'oscurantismo dei 
preti Mi sembra, ali alba del 
Duemila, che il «lavoro cultu
rale» vada riscoperto e riva 
lutato senza snobismo ma 
anche senza demagogia 
Quel miliardario che non 
legge Itbn, di fronte al veleno 
Intellettuale della cultura di 
massa, è affratellato al giova
notto disoccupato che legge 
e ne ha ben donde, solo fu
metti pornografici Ad en
trambi, con diversi gradi di 
colpa, è negato quell infinito 
piacere che deriva dalla co
noscenza, dall apprendi
mento cntico, dalla coscien
za di sé Se è vero che nessu
no, per fortuna può più de
cidere dove stiano «il Vero 
ed il Bello», e anche vero che 
siamo circondati dal Falso e 
dal Brutto, e che senza liber
tà intellettuale non può esi
stere libertà dell uomo 
Nemmeno con la pancia 
piena 

Perché non ci siano equi
voci, e nessuno possa nm-
piangere una società più po
vera e improbabilmente ar
monica, direi che dobbiamo 
felicitarci tutti per la pancia 
piena e anzi cercare di 
nempire quella di chi non è 
ancora nusctto a riempirla 
Ma è obbligatone d ora in 
poi chiederci di che cosa è 
piena la pancia Se è piena 
di Berlusconi, siamo più o 
meno ali anno zero 

Intervento 

Caro Flores, 
sei un po' sbrigativo 
sulla nuova sinistra 

SANDRO MORELLI 

P
aolo Flores 
DArcais ha ra 
gione quando 

, nell intervista n-
^ ^ ^ ^ lasciata a / Unità 
mm""~ del 3 agosto 
(•La passione per il relati
vo») sostiene che occorre 
ormai procedere alla «fon
dazione di una nuova smi 
stra» retta dal protagonismo 
di culture e soggetti molte
plici non tutti riconducibili 
dentro gli attuali confini del
la «sinistra organizzata» 

Tuttavia a me sembra che 
questa «nuova sinistra» non 
potrà vivere delta sola «pas
sione del relativo» né nutrir
si soltanto del protagoni
smo dei tanti soggetti e del
le tante culture del nnnova 
mento Mi pare che potrà 
esistere e svilupparsi se sarà 
capace di dotarsi di un pen
siero collettivo globalmente 
nuovo e di darsi un proget
to, una nnnovata «visione 
del mondo», superando 
quindi 1 attuale tradizione 
culturale della «sinistra or
ganizzata» ma anche quella 
del liberalismo 

È infatti riduttivo ed ingiu
stamente assolutono II giù* 
dizio espresso da Flores 
secondo il quale piuttosto 
che di fallimento del «pro
getto liberale» si debba par 
lare di fallimento delle clas 
si dingenti che avrebbero 
dovuto realizzarlo Non mi 
convince la valutazione se 
condo la quale solo per 
questo fallimento alcuni 
grandi temi sarebbero an
cora irrisolti I ambiente, la 
legalità democratica la ri
forma istituzionale, la rifor 
ma della politica 

Prendiamo la questione 
dell ambiente L assunzione 
del punto di vista ecologico 
richiede una innovazione 
nella cultura della realtà e 
nella «visione del mondo» 
che va molto al di là della 
tradizione culturale della si
nistra, ma anche della tradi
zione o del progetto libera
le, Si nchiede* infatti una 
cultura dei sistemi e delle 
interdipendenze globali 
che, per dime una, chiama 
in causa tutta la concezione 
industnalista dello sviluppo 
sia quella incarnatasi stori* 
camente nella cultura libe-
raldemocratica sia quella 
tradizionale della cultura 
marxista ossificatasi infine 
nelle società del «socialismo 
reale» Per questo anzi, una 
appropnata cultura ecologi 
ca dello sviluppo si fa, qui 
ed ora, modernamente ed 
oggettivamente «anticapiia 
lista» Non è quindi solo 
questione di classi dirigenti 

Si tratta invece di dar vita 
a un «nuovo pensiero» ca
pace non solo di espnmersi 
come mamfestazioie e rap
presentanza di culture e lin
guaggi variegati, ma di co
struire una sintesi innovativa 
che superando le tradizioni 
e le frammentazioni, si fac 
eia modo di pensare e prò 
getto della «nuova sinistra» 

Per questi motivi, non mi 
convince il modo un pò 
sbrigativo col quale Flores 
affronta il problema del rin
novamento politico ed or 
ganizzativo del Pei Ali ap
prodo del «nuovo corso» in
fatti non siamo giunti né al* 
I improvviso né senza un 
confronto politico e cultura
le serrato e prolungato Co
nosco per esperienza pei 
sonale uomini e donne che 
da tempo sia al «centro» 
che in «periferia» sia negli 
apparati che fuon si sono 

impegnati perché via via le 
idee del «nuovo corso» po
tessero affermarsi Batten
dosi non sempre con suc
cesso conno resistenze 
conservatrici e visioni arre 
frate tuttora presenti nel 
partito Questi uomini e 
queste donne ora si ricono
scono pienamente nel 
«nuovo corso» non per con
formismo burocratico od 
opportunista ma perché 
sentono come propno que
sto approdo E dovremo sta
re attenti a non «delegitti
marli» a causa di qualche 
incidente di percorso 

La vicenda nostra, negli 
ultimi anni è stata insomma 
tormentata e complessa E 
questo tutu I hanno avverti 
to Non tutti però hanno 
potuto percepire dall ester
no, quante passioni quanta 
intelligenza, quanti vissuu 
personali e quante culture e 
dignità non appiattite (e va
namente collocate nel parti
to) abbiano partecipato a 
questo travaglio, assai spes
so con autonomia ed origi
nalità di pensiero e d azio
ne 

N
ello stesso lem 
pò lo npeto e è 
ancora tanto, 
troppo conser* 

m^^mm vatorismo e 
troppo «vecchio 

pensiero» E c e in «perife
ria» come al centro» Negli 
apparati ma anche fuori de
gli apparati Per agevolare 
ed accelerare il superamen
to del vecchio e I affermarsi 
del nuovo ci serve quindi ci 
é essenziale un rapporto 
assai più aperto e scambie
vole fra le energie e le cultu
re più vive presenti nel parti 
to e le energie e le culture 
più vive e progressive pre
senti nella società Ma sen
za semplilicazioni né bana
lizzazioni Non in una logi
ca che vedesse il positivo 
tutto da una parte ed il ne* 
gauvo tutto dal! altra, ma, 
per dar vita ad un «sinergi
smo» forte e vitale capace di 
imporre la selezione e la 
formazione dei nuovi grup
pi dirigenti del «nuovo cor
so» sulla base (direi esclusi' 
va) del vigore e dell autonch 
mia della nuova cultura che 
lo sostiene e fuori da ogni 
schema pregiudiziale o par
tigiano 

Infine (mi si consente! in 
precisazione) non è vero 
che la gran parte della gè 
nerazione degli attuali «qua
rantenni» è venuta al Pei in 
«opposizione al 6S* È vero, 
forse, persino il contrario 

Ed è vero, soprattutto, 
che il superamento delle lo
giche «consociative* (al 
quale ancora dobbiamo 
conquistare pienamente 
I insieme del partito) sarà 
fatto compiuto e generaliz
zato quando I assunzione di 
una nnnovata ed autonoma 
cultura cntica della realtà 
(e da parte di tutta ia «nuo
va sinistra») avrà sostituito il 
surrogato diabolico e nefa
sto costituito da un certo 
politicismo vuoto di conte
nuti e di valon e pieno di le
gami con interessi particola
ri e poteri forti, che è stato, 
negli ultimi anni il prodotto 
non tanto di una linea del 
Pei quanto come Flores 
D Arcais sa bene del degra 
do dei modi della cultura e 
delle concezioni della poli
tica cui non è stata estranea 
nel nostro paese una parte 
importante della sinistra ita
liana «organizzata» 
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